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PR()t)trzI()Nti li (l()MN{l'l'l'lìrrr-14,\ l)l,ll llL\1'l'.\l'l Dt'fti()tì1,\ Ì!tuslC,\l,ti
N rit.l.'I1"\r.t,\ Dt,l. QLr,\'l't'R(x.fiN't()*

'Omaggi sotto forma di dedica o di letteta, menzioni di nomi di per-

sonaggi illustri o di colleghi inserite ditettamente nei testi, sono abbastanza

lrequenti nei tattati di teoria musicale medievali e rinascimentali e rifletto-
no un uso ampiamente praticato fi.n dalla tarda antichità nei generi letterari

alti e nella produzione artistica. Spesso tali riferimenti, insieme alla decora-

zione figurativa che adoma talvolta questi prodotú della speculazione sulla

musica, sono gli unici indizi che permettono di ricostruire il contesto e le
hnalità pratiche dell'attività dei teorici, oltre a costituire una fonte di infor-
mazioni sui sistemi di organizzazione della cultura musicale e sulla loro
evoluzione.

Proprio l'unico riferimento ad un autore latino contemporaneo,
l'Albinus, citato nel primo libro del De intitutione muica di Boezio, ha of-
ferto a Donatella Restani lo spunto pet 

^vîÍúate 
un'affascinante ipotesi

che mette in relazione il più noto e studiato teorico della musica
dell'Occidente cofl la cultura di Ravenna tra il quinto e il sesto secolo. La
spia rapptesentata dal nome del senatore, amico di Boezio, ha aperto la

strada per collegare il manuale di studio della musica più diffuso nelle
università medievali - solitamente esso appare isolato su uno sfondo vuoto
e disomogeneo - con un momento di alta considerazione della cultura gre-
ca, sviluppatosi nella Ravenna di Teodorico, anche per ragioni di carattere

politico legate al confronto con la sede impedale di Bisanzio.l
Una panoramica sui trattati di musica prodotti a partire dall'epoca cato-

lingta, i cui autori si rivolgono a personaggi contemporanei per fate loro

' Il prescnte contributó è I'esposizione molto succinta di alcune riflessioni sviluppate nel
rctlrgerc la sezionc italiana del scsto volume dclla seÀe The Tbeory of Mtsic [{ISM B III/ó),
curata dallr> scrivente insieme a (ìiulianr> [)i Racco. in corso di pubblicazione presso (ì.
llcnle di Mùnchen. ,\ causa dci limiti posti dal tipo di ìntervcnto, è parso opporruno
trascurare per il momento la pur cospicua produzione quattrocentesca di copie di trattatl
dclla tarda Antichità (s()prattutto di B<>czio), chc sarà oggetto di un più ampio studi<r

sull'argomento.
1 l)onatclla ltcstani: (lultura musicale oella llavenna di Boczio. In: La musica dtrovata.
Iconografia c cultura musicale l lìlvcnna e in llomagna dal I al \/l sccolo, Ravenna 1997,
pp. 47-11:60-62.

I

I

J
rl



)12 (.csrrino lluini

omaggio della propria opera o per esPrimere I'intenzione di indjrrzzùa a

loto, permette di cogliere a grandi linee, riflesse nelle formule spesso ste-

reotipate dello stile solenne, le strutture dell'organtzzazione della cultura e

della società civile.

Tra iI nono e I'undicesimo secolo i teorici r\ureliano di Ré6me,2 Regincr

di Prùm,r Guido d'Arezzo,a Aribone,5 Johannes Afflighemensis6 dedicano i

loro trattati a vescovi o abati opPute, come Bernone di Reichenau7 e

: ,\cnnt.t,ltt. praef. 1-2 (ed. l,awrcnce (]ushce: (lSM 21,1975): <(lristianorum nobilissimo

nobiLium, virorumque pfacstantissimo, atquc honoris culmine apostolici nobilissimc strb-

limato, simulquc imperiali dignitate decorato, ct virtuturn omni gcnere florenti in (lhristrr

feliciter, Bernardo archicantori, ut opto, t()tius sxnctae ccclesiac et vocato, futur6 verrr

archiepiscopo, Aurelianus vernaculus quondam monastcrii sancti Iohannis rcomensis^, nunc

autem rbiectus, scd tamen vestef, ct vclit nolit mundus, vcstcr - vcstcf, intluam, vcstcr -
scrvusque omnium minimus famukrrum (lhrisò.
3 REc. PRUM. 1,1 (ed. Ìllichael Bernhard: (llavis (ìerbeni 1, VN{K 7, Múnchen 1989' p 39-

73): <Fìxcellentessimo domino Rathbodo sanctae 'l'fcvcrcnsis ecclesiae ,\rchiepiscopo,

lìegino rJevotum obsequium in perpetuum>r. In m<xlo analogo, Bcmone di Rcrrhcnau

,lcdica it pmlog*s in Toianon a Peiegrino, vcscovo di (,olonia: < Domino Dco<1ue'dílccto

Piligrino, vero mundi huius advenae et peregrino, Iìemo licet paruus mcritis. scros tam(n

I)ci gcnìtricis virgrnis municipatum in arce Divinae speculationiu (lìnnNC) prol. cp. 1 ed.

,\lexander Rausch: l)ie Musikraktate des ;\btes llem von Reichcnau. Musica mediacvalis

Ir)uropae occidcntalis 5, T'utzing 1999, p. 31-70).
r (ì.urDo micr. pracf. 7-9 (ed. Jos. Smits van wacsberghe: {ìSM 4, 1955): <l)ivini timoris

totius<1uc prudentiae fulgore clarissimo, tlulcissimo Patri et revcrcndissimo l)omino
'theodaldo Sacerdotum ac praesulum dignissimo, (ìuido suorum monachorum utinam

minimus, quidquid serla$ ct filiu$).
5 i\RtB() 2 p. 1 (cd. Joseph Smits van ìlaesbcrghe: CSI\Í 2, 1951): <I)omno suo Flllenhardo

pracsulum dignissimo, in universa morum honcstatc praeclaro, r\ribo, quac pracparavit

l)eus diligeotibus se>.

6 IoH. (loT-r.. mus. praef. 1 (ed. Joseph Smits van waesberghe: tìSM 1, 1950): <l)ominO ct

patfi suo venerabili Angelorum antistiti Fulgentio, viro scilicet cx re nomen habcnti, cluippc

<1ui et prutlentia poflet et sanctitate fulget, Iohannes servus setrorum l)ei, quicquid patri

filius dominoque senusu cfr. anche Michcl Iluglo: l,'auteur du traité de musique tjódié à

Irulgencc d'Affligem. RBM 31, 1977 , p. 5-79: 11-19.
1 De amialsalaonrn alqle cantwm modtbtioze (ed' CS 2,p.91): <Rerno tlui guod vult dcus,

Nteginfrido, liipennoni, dilectis in Christo Fratribus, pefenne immarcescìbilis gloriae tlccus

... Igitur fraternae dilectionis tuae rogatu compulsus, o Meginfridel aiiquid tibi scribcre tle

varia psalmorum atque cantuufn modulatione ...>r E4ist\la dt tonh (I)t.XN<t cp. 1 cd. ìtau"-ch.

tìcm p. 12-15): d)ilcctissimis in (lhristo 6his Purchrdo ct Kerungr, una cum caeteris in

dominicarum scolarum gymnasio Augiae vacantibus, de virtute in virtutem diatim proficcrc,

ut I)t'um dcrrrum in Syon vaìeant conspiccrer.
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I'anonimo autore del Dialqqw de matira,s dicono di avetli scritti su richiesta

di nllievi o confratelli. Il circuito della cultura circoscritro tra i monasteri e

le scuole annesse alle cattedrali è l'orwia premessa di una produzione che a

tale ambiente fa rifedmento, facendo zlftonre rapporti interpersonali,
carattedstiche delle modalità d'insegnamento, scambi proficui e conflitti. È
abbastnnza noto che nell'Epilila ad Mìchaelem Guido d'r\rezzo, mentîe

cspone con intensa partecipaziofle urnana una delle sue più originali sco-

perte didattiche, apre anche uno squarcio illuminante sugli intetessi e le
posizioni di potere gravitanti all'epoca intotno alla tradizione del canto
liturgico.'r

l,'affermarsi dell'università nel cotso dei secoli tredicesimo e quattordi-
cesimo sposta gradualmente in ambito accademico il baricentro della rifles-
sione teorica e tecnica sulla musica. Il nilieu di rifedmento è ora costituito
da discepoli, amici e colleghi: a tali categorie sembrano infatti fare riferi-
ffiento, da un lato, i nnovi auditores)) cui si rivolge Petrus Picardus nell','1rr

ll1lteÍtlrun clnpilata breuitef" e <i giovani, suoi amici>, per cui scrive

.lohannes de Grocheo,lr dall'altro, le richieste (quorundam magnatum>
(,rppure, più suggesuvamente, (maglstrorufiD), corne riporta uno dei

tcstimoni dell',4rt Laillur menrilfttbilit) che hanno indotto Franco da Colonia
a por mano al suo trattato.t2 In una siftrazione sostanzialrneote analoga,

8 l)s.-()tx) prol. 1 (ed. Michcl lluglo: l)cr l)rolog dcs ()do zugcschricbcnen ,l)ialogus dc
musica'. ,\Nfw 28,1971, p. 138-139): <Pctis-tis obnixc, karissimi fratrcs, quatcnus pÀucîs

vobis dc ìllusica rcgulas tradcrcm, atquc eas tantummodo, rluas pueri vcl simplices sufficiant
capcrc, rluibusque ad cantandi pcrfectam pcritiam vclocitcr, l)eo edjuvantc, valcant
pervcnire.>
t (ìfr. Joseph Smits van $Tacsbcrghc: l)e musico-pacdagogico ct thcorctico Guidone ,\rc-
tino cius<1ue vita ct moribus. liircnzc 1953, pp. 9-36; ()iampaolo Ropa: Strutturc ideologico
lcttcraric ncll'Fìpistula ad Michaclcm di Cuido <l't\tczz.o o di l)omposa. L'aneddoto dcl
vctro infrangibilc. ln: Iveno (lavallini (erJ.),.Studi in t>nore di (ìiuscppe Vccchi, Nfodena,

1989, pp. 19-28.
rrr l)trlR. l)J('. 1, 1 (ed. lr. ,\lberto (ìallo, (lSM 15, 1971): <Quoniam nonnulli, maxime novi
auditorcs, compendiosa brcvitate lctantur, quaft!or tantum capitula mcnsurabilis musicc, rluc
cluiclcm sunt ipsis novis auditoribus ncccssaria, breviter enodabo>.
rr I()tt. (;Rocl. 1 (cd. lìrnst lìohkrff: l,cipzig 19ó7): < (]uoniam quidam iuvcnum, amici
tnei, me cum affectu rogaverunt, quatenus- eis aliquid de doctrina musicali sub brevibus
cxplicarcrn, crirum prccibus mox acquiescerc voluil.
12 I,R,\Nrl() (lot.. prol. 1 (cd. (ìilbcrt lìeaney / André (ìillcs: (lSM 18, 1974): <(ìum dc plana

rnusica tluidam philosophi sufficicnter úactavcrint, ... idcirco nos de mensurabili musica,
c;uam ipse plana pracccdit tanquam principalis subaltcrnam, ad preces rluorundam magna-

tum tràctarc prop()ncntcs)t Nfichcl llugkr: llcchcrches sur la pers,rnnc ct l'ocuvrc dc
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344 (lcsarino lluini

ryh inl::;í del Quatuocento, Prosdocimo de Beldemandis dedica due dei

suoi lavori, uno al collega dello studio di Padova Nicolò de Collo da

Conegliano (Panus trac'tatilat de nodo monamrdam diaiùndt),t1 I'altro ad un

non meglio specificato caro amico che gli aveva chiesto di stendere

I'opera.r+ Un terzo scritto, tlTrattatttt naice Suvlatìue comPosto intomo al

1425, anche se non esPressamente dedicato, si apre con l'intenso dcordo

dell'amico d'inîanzia Luca da Lendinara, cantore presso la cattedrale di

Padova da poco scomparso, che equivale ad un omaggio poshrmo'r5

I teorici menzionati non raPPresentano che fenomeni abbastanza isolati

in una miriade di compilazioni per la maggior parte anonime e motivate dai

fini eminentemente pmtici di un manuale di studio, e un Lrattato dr musica

per essere tale non necessita di particolari prefazioni o dediche; resta

comunque assodato che i casi citati sono dei modelli di eccellenza.

Il mecenatismo artistico, esetcitato con intensità crescente da nobili,

regnanti e soprathrtto dalla curia papale sotto I'impulso del movimento

umanistico, a pattire dal secolo quattordicesimo si manifesta anche nella

produzione dei ftattati di teoria musicale. II fenomeno però potrebbe venir

lirancon. r\cM 71, 1999,p.2, n. ó: <Remaquons que le ms S (St-Dié, Bibl. mun. 42, du XVc

siècle) donne ici lz vantnte magislmnm au lieu ,Je magnalwm>'

13 PRosD. mon. 1, 1 (ed. Jan I{erlinger Greck and Latin Music 'Iheory <4>, Lincoln -

London 1987): <... qua de re complacentia michi fratris dilecti ac intcllectus subtìlissimi viri

scientifici, necnoo artium et medicine dctoris egregii, Magisri Nicholai de Collo de

Ooneglano extendam hunc tractatulum ...t
1r PRosD. exp. proh. 1 (ed. F. Albeno Gallo: Prosdocimi de Beldemandis opera I AMISc 3,

Bologna 1966): <Rogasti me amice dilecte ut in arte musicaii tui amore aliqua in uno

opusculo colligerem ...>.

rs PRosD. spec. p. 731 (ed. Raffaello tsarrrl]u / Luigi Torri: Il <<Trattato> di Prosdocimo de'

Rcldomandi contro il <<Lucidario> di Marchetto da Padova per la pnma volta trascritto e

il.lustrato. RMI 20, 1913, pp. 731-762): <Dum quidam mihi carus ac uti frater intimus lucas

nomine de castro lendenarie policinii rudigiensis oriundus Sacerdos quam honorantlus ct

cgo fratemalern caritatcrn a puerili etate in simul duxissemus mula uariaque uolumina

musicalia transcurissernus ...>. Cfr. F. Alberto Gallo: La trattatistica musicale. ln: Storia della

cultura veneta, 2: Il -Irecento, Vice nza, 197 6, pp. 469-476: 475'47 6, e Id.: Die Notationslchre

im 14. und 15. Jahrhundert. In: Iìrieder Zlminet (ed.), Geschichte der l\fusiktheorie 5,

l)armstadt 1984, pp. 257-356:327. lJna' copia completa delle opere di Prosdocimo, cscguita

nel 1437 a Sabbioncello, presso Ferrara, da Antonio Obízzì, è conservata a lìologna, (ìivico

N,fuseo Bibliografico Musicale, A 56; la fine omamcntazione e l'accurata impalinazione ne

fanno un libro non esclusivamente di srudig ma destinato ad una biblioteca gentìlízia, come

conferma [o stemrna nobiliare delìa famiglia Obizzi che frgura in calce alla prima pagina,

riprodotta in Il. Alberto Gallo: La tradizione dei trattati musicali di l'rosdocimo dc

lÌeldemandis. Quadrivium 6, | 9 64, pp. 57 -84: tav oh fuori tcsto.

I)rrtluzirrnc c <rrnrrnittcnz:r dci tnttati di tc,rrirr musicrlc ncll'ltelia tlcl t]urttroct,nto j.l5

tnticipato cli qualcl-re clecennio, rispetto all'afferrnarsi dell'Urnancsimo a

ruretà 
'l'reccnto, se si considerano <Iue casi di opere teoricire concernenti ln

rìrusica redatte in case p^tnzie cla parte di maestri che vi godevnno di
rlualche lorma di ospitalità. l\ti riferisco soprattutto ad Amerus che, nel

1271, aff'erma di avete scritto la Practìta arih nu:'itv rnentre era membro
clella <fàmilia> dcl cardinale Ottobuono Fieschi.ró l\[a, esattamente venti
nnni dopo, anche Sinibaldo da Volterra, autore dell'eterogenea compila-
zione conservata nel lxanoscritto 133(r della Biblioteca ()liveriana di
l)csirro (comprendcnte, fra l'altro, l'.'lrt mu.rirv di (ìuido Fnba),r; dice di aver
lav<>rato a Bologna in casa del conte (ìalasio di lrlangr:na, rappresentante
l;olognese di cluel ramo del casato toscano degli r\lberti cui appartenevano
i due fratelli r\lessandro e Napoleone, collocati da Dante nella Caina.rs

Ciò che tlicono ,\rnerus e Sinibaldo e cio che si sa delle loro figure forse
ò roppo poc() pcr collocarne I'opera entro una vera e propria attività di
protczione dclle arti;r') diversa è la situazione per l\"Iarchetto da Padova. Le
sue due opere, composte intorno agli anni '20 del lrecento, nascono in un
c()ntesto cortigiano contraddistinto dal culto delle iettere e delle arti non-

r",\\!l.ltts l, 15 (cd. (,csrrino lìuini: (lSNt 25. Stuttgart 1977): <ll.ls cluidcm rcguìrr cantus

rd hudcm ct hr>norcm omnipotentis l)atris et ltilii ct Spiritus Sancti ct trtilitatcm Fuer()rum
cgo,\mcrus prcsbitcr lnglicus clcricus ct familiaris vcncrabiìis patris domini ()ctoboni
Sancti ,\driani rlyrconi cardinrlis in rlomr> ciusdcm, anno l)omini millesimo tluccntcsimo
scptuiìllcsimo primo. mcnsc augusti compilavir>. (lfr. (icsarino lì.uini:,\lcunc osscruazioni
sulia <ltmctica irrtis uìusico di \merus. .\Nl'1 5, (lcrtaldo 1985, pp. 218-225.
lr l)csaro, Bibliotcca ( )livcriana, 1336, c. 30v: <... I lcc cst c()mp()siti() artis musicc ordinata ct
cx divcrsis voluminibus compilata a Sinib',rldr> dc Vultcriis it tìom,; comitis (ialasri dc
ì\lenghrna Bonrxrie>. Il cr>ntcnuto dcl cr>tlicc ò dcscrittr> da l\fichcl I luglr>: Il manoscritto
1136 dclla lìibliotcca ( )livcriana di l)csaro. lllNt 9, 197.1, pp. 20-3ó.
lÀ Su (ìdrrsio di Nl:rng<na rìon si)rì() stltc rintncci:rtc nutizic biogratìchc, tuttavia scnìbra
vcrosimilc un stro collcgtmcnt() c()n il ramo dclla firmiglia toscana dcgli ,\lbcrti, conti di
Vernio c N{angona, chc avcvl posscdimentr ncl bologncsc. lnoltrc, ncl 12"18, il c<xrtc

.\lessrntlro avcva strctt() irllclnza con il Ììolt>gna. (lfr. lìenato l)iattoli: <,\ìbcrtl>. <r\lbcrti,
,\lcssandr<>r, <.\lbcrtì, Napolcone>. ln: lincickrpcdil dantcsca l, lloma 1970, pp. 97-99.
r') [n basc aliir ricostruzionc di ,\gos-tin<r l)anvicini ]ìagliani: (--ardinali di curia c 'fìmiliac'
cartlinalizic tlnl 1227 al 1254. Itrlia Sacra, 18,2 voll., l)adova 1972, ,\rncrus i'l'unico musico
a firr prrtc di cluclla <ólitc> inr(llcttualc chc costituiva lc <familiac> cardinalizic ncl corso del
l)ucccnto. (irrnsidcratr> chela PrattiLa artis natìu ò il primo scritto in ltalia a trattare della
nrtta;riorte mcnsurelc (cfr. lr. ,\lbcrto (ìall<>: I"a teoria dclla notazionc in ltalia dalla f-inc tlel
Xlll'all'inizio dcl XV sccolo. Iìologna 1966,pp. 13-17),la prcscnza dcl su() aut(xc a lì()ma
non ò tirrsc da disg'iungcrc d.aìle circolazionc ncll'rmbicntc curia.lc di libri di polifonia d'artc,
tli cui cì rirnrrsto traccia ncgli invcnteri dclla biblioteca di fìonitacio VIII; clr. l)ctcr fcffcry:
Notrc l)rmc ì)olyphrny irr thc Librtrv of l)opc lìonifrcc VIIL I,\J\lS 32, 1979,pp. 118-124.
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ché dalla protezione di poeti e aftisti. Nella dedica del ltddaiun a Ranieri

<\7,acctmda orvieto, il teorico padovano asselisce di aver Posto mano 2l

tfîttato a Cesena, su commissione dello stesso dedicatario,z) che probabil-

mente aveva Frssato la propria sede in quella città in quahtà di vicario

generale di Giovanni d Angiò per la Romagna.zl Quanto al Pomeium, dedi-

lato al re di Napoli Roberto d'Angrò,z la sua stesura fu portata a comPi-

mento in casa di Rainaldo de cintiis,I un cesenate che nella sua bfeve ma

intensa caràerapolitica aveva cercato di instaurare, insieme ad un dispotico

potere personale, anche una corte frequentata da intellettuali e artisti di

.spicco.z+ una delle copie più autorevole di questi due trattati (il codice D 5

i.,r. a.ua Biblioteca Ambrosiana di Nlilano) risulta preparata con molta

cura e arricchira di splendide miniature, riporta inoltre le parole della

dedica del Pomeiam evidenziate in oro.25 Non è possibile determinare se

Marchetto sia responsabile in prima persona della prepatazione di questo

manoscritto concepito pef un destinatario di rango principesco, di certo la

{

20 l\l/\R()t. luc. ep. 2 (cd. Jan w. Ilerlin6ler: (ìhicagoJ,ondon 1985): <Magnifico militi et

potcnti, tlomino suo, I)omino Rayncrio l)omini Zacharie de urbeveteri, illustris principis

i)omini lohannis, clare et excelsc mcmorie Domini Karoli lìegis Ierusalem et Sicilie gkrriosi

filii, ùrmitis Gravine ct honoris Montis Sancti r\ngeli Domini, in provincia Romandiolc

Vicario (ìenerali, Nlarchetus de Padua se ipsum paratum ad r>mnia genera mandatorum.>;

Mantlt. luc. ep. 5: <... cum michi inter musicos minimo mandaverit Vestra Nobilitas, quam

ltl re$men tante provincie i\l^iestas lìeg-ra destìnavit, Lucidarium plane musice componcre

...).
:l Nino Pirrotta: Marchetto da Padova e li\rs nova italiana. ln lcl., Musica tra Mediocvo c

lùnascimento,'lbrino 1984, pp. ó3-79: 66-ó7, chiarisce che, tra il 1310 e il 1318, il papa

6lcmente V, trasferita la setli pontificia ad Avignone, aveva nominato il re di Nap'li
lì.oberto d'r\ngiò suo vicario e govefnatofc su tutti i suoi domini italiani e che re lloberto' a

sua volta, esercitara tale potere tramite il fratello ciovanni, conte di (ìravina, a sua volta

rrpprcsentato da lìanieri di'Lacctna.
zz'ù,lnr:rr. pom. l-6 (etl. Giuseppe Vecchi: (lSlvi 6,1961): <Praeclarissimo principum, domi-

no Roberto, Dei gratia Jcrusalem et Siciliae regi, Nlarchetus de Padua recommendationcm

humilem et devotan, et hic triumphalem cxitum in agendis, et sursuln dìaflemate coronari

perenni. ... I Iinc est quotl devota mentis intentione considerans cluid per me dignum foret

;estfac celsitudini offerendum, decrevi quoddam mcae exilitatis indagine musicae artis opus-

culum condere, qurxl regium anùnum in carnpo praesentis militiae marte bellorum ancipiti

laborantern interdum suae novitatis ordinc delectaleb>.

23 MARCH. pom. 55, 4: <... lixplicit Pornerium artis musicae mensurabi]is Magistri Marcheti

de Padua comlirum Cesenae in d<lmo Raynaldi de Cintiu
:{ (ìfr. (ìiuscppe Vecchi: L'Ars musica di lvlafchetto e I'ambiente culrurale di (lcsena nclla

Padania del'l'recento. Romagna musicale nei secoli 1, Cesena 1987' pp' 1 1-1ó'

:5 Paginc miniate del codice sono riprodotte in CSM 4, tzv.2 (c' 1v), CSM 6'tav' 1 (c'78v:

inaio ,Jel Poneim).
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sua preziosità e le espressioni encomiastiche rivolte ai dedicatari in segno

di gratirudine per aveme ricevuto la protezione forse necessaria per
rer.Lzz^te I'opera, sono elementi caràtteristici del rapporto patemalistico-
clientelare che diverrà uno dei tratti tipici del mecenatismo umanist-ico.

Lo spirito di competizione tra le signorie che prendono la gruda degli
stati italiani nel corso del Quattrocento non esclude un oculato indinzzo
dell'attività culturale come valido strumento di govemo. Correlata con la
rendenza ad assumere in prima persona la gestione di università e biblio-
teche o a creame di nuove è la produzione l-ibraria che la civiltà signorile
incentiva, cont-erendo al libro di lusso un valore di mercato significativo: il
libro illustrato diventa un bene di classe, atto tanto a cosdruire una riserva

patrimoniale quanto a proiettate all'esterno un'immagine raffinata del

possessore. Tali istanze maturano insieme alTa proliíerazione di cappelle di
corte capaci di eseguire repertori polifonici sul modello di analoghe istitu-
zioni oltremontane, il che a sua volta comporta per il nobile la necessità di
affinare la propria sensibilità musicale al Frne di produffe e gestire event-i

sonori simbollrzzantl il proprio raflgo.26 Anche un trattato di musica, pur-
ché confezionato secondo il modello della produzione Iibraria di lusso,

può assolvere il compito di esibire gli interessi musicali del srgnore ed

eventualmente la sua personale musicalità.
Almeno tte delle dieci copie superstiti della Declaratio mutiLae dita'plinae,

che Ugolino da Orvieto, atciprete nella cattedrale di Ferrara, scrisse nella

prima metà del Quattrocento, recano nella ricca decorazione chian segni di
una cofiìmittenza illustre del tipo sopra delineato.

Di una, conservata nella Biblioteca del Seminario di Btessanone (Tav.

1), non è dato sapere né a chi appartenesse né come vi sia giunta, ma la
sottoscrizione del copista Nicola di Andrea da Urbino, che la eseguì nel
1,î89, suggerisce come possibile luogo d'origine la capitale del ducato dei
N{ontefeltro:2r nella biblioteca del loro p^I^zzo ducale, all'epoca di

2r, (lfr. (llaudio r\nnibaldi: La musica c il mondo. Nfecenatismo c committenza musicale in
italia tra (ìuattro e Settcccnto. Iìologna 1993, pp. I l-19.
27 Bressan<rne, Biblioteca del Scminario maggiore, D 27,c. 186v: <Nicola,\ndree de Urbino
scripsit M.cccclxxxviiii Die XXIII ()ctobris>; cfr. Albert Scay: 'I'he <l)eclaratio musicc

discipline> of Ugrlino of ()rvieto: Addcnda. Mt) 11, 1957, pp. 126-133: 128-129, e Albert
Scay (cd.): Llgolini Urbcvctani l)cclaratir> musicae disciplinac. (lSM 7, Roma 1959, vol. 1, p.
3.
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Federico, compaiono almeno due copie del trattato di Ugolino,2s il che può
valere come riprova del prestigio goduto dall'opeta presso le corti
rinascimentali.

Una seconda copia, il codice Urbinate latino 258 della Vaticana Qav.2),
permette di identificare con sicurezza il possessore, giacché reca inserito in
una ricca comice vegetale, decorata con bottoni d'oto, putti e animali, lo
stemma di Alessandro Sforza, signore di Pesaro d^l 1445 al 1473.2e

L'esemplare più sfarzoso, dotato di un eccezionale apparato decorativo,
è costituito dal manoscritto Rossiano 455 della Vaticana.3o Giordana
Matiani Canova e Federica Toniolo hanno dconosciuto nelle mani dei due

miniatori responsabili dellbrnato quelle di Giorgio dîlemagna e

Q,'glielmo Giîaldi, i due più presdgiosi artisti che lavorarono alla Bibbia dr

Borso d'Este, autentico capolavoro dell'arte libraria.3l Se I'origine ferrarese

del manoscritto, tra il 1155 e1460, è accertata, non altrettanto si può dire
del committente e presumibile destjnatario dell'opera. Lo stemma posto in
alto al centro del fregio che inquadra la pagina è stato identificato - è

quello della îamrgha ferrarese dei Ruggeri32 - ma non è escluso che si ttatti
di una contraffrzione, giacché reca segni evidenti di manomissione. Da un

28 (lfr. Nicoletta Guirlobaldi: l,a musica di Federico. Immagini e suoni alla corte di Urbino.
Irirenze 1995, p. 43.
2e (ìfr. Augusto Vernrecci: l-a Iibreria di (ìiovanni Sforza signore di Pesao. Archivio
st<rrico per le Marche e per l'Umbria 3, 1886, pp. 501-521: 514; Augusto Campana: d)ueri
mingenteu nel Quattrocento. In: Vittorio Gabrieli (ed.), Friendship's (ìarland Essays

Presented to Marío Praz on his Seventieth Rirthday 1, Roma 19ó6, pp. 31-42: 35; Scay,

l)cclaratio, pp. 129-131; (lSM 7, pp. 7-8.
s (lfr. Albert Seay: Ugolino of Orvieto, 'Iheorist and Composer. MD 9, 1955, pp. 'tl7-166:
133-137', CSM 7, p. ó.
3l l,cderica Toniolo: I miniatori cstensi. In: IlemannJulius Hermann, La miniatura cstcnr-c,

a cura di Federica Toniolo, Modeoa 1994, 207-253: 237; G\otdant Mariani Canova:
(ìuglielmo (ìi-rardi mioiatore estense. Modena 1995, pp. 51-55, 159-1ó0; Id.: Cosmè'fura c

il libro miniato al tempo di Borso. In: Federica'I'oniolo (ed.), La miniatura a Ferrara. [)al
tempo di Cosmè Tura all'eredità di Ercole de' Roberti, Modena 1998, pp. 131-135: 732, con
scheda descrittiva del codice, pp. 141-145, di Federica 

-foniolo.

32 L'identificazione, operata da Irederica'Ioniolo e accolta anche da (ìiordana lvlariani

Canova, è riportata nelle tre pubblicazioni citate alla nota precedente. E il caso di precisarc

che il motto in caratteri greci dorati sopra lo stemrna, interpretato dalle due studiose come
((XOOMOYE), verosimilmente è <craopovEr (<costanzar>). (lome osserva kwis l,ockwootl:
La musica z fìettata nel Rinascimento.I.a creazione di un centro musicale nel XV sccokr.

Bologna 1987, p. 156, n. 93, la stessa scritta cornpare, associata ad un diverso stemma
'nobiliare non identificato, anche in un alúo manor-critt() italiano di tcoria musicalc

conscrvato a Berlino, Staatsbibliothck Preussischcr Kulturbcsitz, Nfus. ms. thet>r. 1 599.

l)rrxluzitxrc c cornmittcnza tlci trattati di tcoria nrusicalc ncll'Italia del t.]uattroccnto 35 I

lato non sono noti interessi di tale [amrglia per la musica, dall'altro ìa

sontuosità e ìl pregro artistico del libro depongono piuttosto a favore di
una committenz^ (1i. r^ígo elevato, come quella degli Fìstensi, il cui intenso
patrocinio musicale ben grustiticherebbe il possesso di un'opera di tal fatta.

Se è vero, come ha osservato Lewis Lockwood, che <la dottrina sistematica

del trattato ugoliniaoo pare anrlsa dalla pratica musicale e da

quell'atmos[era di ncreazione e passîtempo. caratteristici della vita musi-

cale delle cortb),3r si può tuttavia sostenere che, nel caso in esame, il
compito di ricreare tale atmosfera leggera e dilettevole è ben assolto

dall'apparato iconogtafico. Le miniature dellîlemagna e del Gitaldi hanno
quelche 

^tdrnenz^ 
col testo, non però integrando la spiegazione delle

astrusità tecniche (che è affìdata ai diagrammi e schemi tracciati dal
copista), bensì grocando allusivamente sul tema della musica ed evocando
cluella concezione di innocuo svago che gli scritti di vari umanisti del
tempo îttestano. I temi di interesse Per i due miniatori sono prevalente-
mente fappresentati dai miti sulle origini della musica, comuni al retroterra
filosofico dei trattati della scolastica.

Lo Jubal raffigurato nella pagina d'apertura, che nel battere I'incudine
scopre Ie leggr della musica, atTlancato dalle colonne che recano incisi gli
elementi essenziali dell'arte (note e intervalli),]a faceva parte di uno schema
figurativo tradizionale, come il Pitagora che compie la stessa scoperta
ascoltando il suono prodotto da diversi martelli nell'offìcina di un fabbro
riprodotto nella c. 224. Abbastanza singolare è invece I'immagrne di
Aristotele che tiene scuola di musica, attorniato da otto fanciulli in atto di
suonare diversi strumenti, in un solenne intemo classicheggiante (c.

131v).$ Si tratta di una scelta chiaramente riferibile all'importanza fonda-
mentale attribuita in ambiente cortese al modello pedagogico della Politica

di Aristotele, il cui libto VIII mette in rilievo .il valore della musica
nell'educazione dei giovani.tr'

In genere tali immagini prendono spunto da un nome che compare nel
testo; completamente svincolate da riferimenti sono invece le raffigura-
zioni di strumenti musicali, che, se in qualche caso riproducono una realtà

13 I nckwrxrd, lierrara, p. 98.
3r La sontuosl pagina ò riprodotta in'l'oniolo, l\liniatori, p. 237; Nlariani (-'anova, (ìirardi, p.

52, e in'lìrniolo, Nfiniatura, p. 142.
15 lì.iprudotta in'lixriolo, IUiniatura, p. 1-13.

]('(lfr. Lockwrxrd, licrrara, pp. 24, 100-101; l;. ,\lbcrto Oallo: Nfusica ncl castcllt>. lìok>gna
t992,pp.76-71.
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()rganologicamente precisa, più spesso vengono sfruttati per costruzioni di
fantasia, in cui pare affiorare I'atmosfera 5focosa altrimenti assente nella
tnateria del trattato. Così sembra da interpretare il tondo di c.225v, entro il
quale un putto naviga su un'imbarcazione costituita da una tiorba, un
cloppio timpano e un salterio, con una tromba per albero e un'arpa per
timone, mentre a hanco è riprodotta una sfera armillare simbolcggiante
I'armonia delle sfere celesti.

Il trattato di Ugolino, nel tentativo di racchiudere in un'unica grancle

r>pera I'intero campo del pensiero teorico mrrsicale coevo, va ben al di là
della semplice esposizione dei rudimenti che dovevano essere impartiti
nelle scuole cattedrali, ed è difficile immaglnare che fosse oggetto di lettura
quotidiana da parte di un regnante assorbito da questioni di stato, anche se

desideroso di affinare la propria cultura o quella dei propri rampolli.
Un testo apparentemente più consono alle esigenze di educazione musi-

cale di un signote rinascimentale sembra invece il piccolo L;iber mu.rirc.r

commissionato, sul hnire degli anni Ottanta del Quattrocento, dal cardi-
nale Ascanio NIaria Sforza a Florentius de Faxolis, canonico di Fiotenzuola
d'Arda.3? La copia conservata alla Biblioteca Trivulziana di Milano (ms.

2146), esegurta a Firenze dal calligrafo Alessandro daYercazzaro e miniata
nella bottega di Attavante degli Attavanti (due hrme illustri della
produzione l:b:ana quatrocentesca),r8 è uno dei più splendidi e preziosi
manoscritti di teoria musicale, contaddistinto da una profusione di oro
nelle decotazioni, nella scrittura e nella notazione, oltre che da una severa e

solenne cura nell'impaglnazione. La concisa tî^tt^zione, in cui si concede
adeguato risalto alle lodi e agli effetti della musica, si può dire che rifletta
con ammirevole chiarezza gli interessi musicali di un principe del

ìi N{ilano, Biblioteca '|Àvulz.iana, 2146, c. lv: drlorentii Musici Sacerdotisguc ,\d Ill. ,\c

'\mplissimum Dominum lìt .f). Ascanium Mariam Sfortiam Vicccomitcm r\c Sancti Viti
l)iaconum (]ardina.lem l)ignissimum ]ìber Nfusiccs Incipio>. (ìfr. Albert Seay:'l'he rd.iber
Nlusicey of Florcntius de lÌaxolis. In: Nfusik und Gcschichte. Lco Schrade zum sechzigsten.
(ìcburtstag, Ktiln 19ó3, pp. 71-95; fitlward Iì. Lowinsky: Ascani<i Sf<rrza's l.ifè: a Key t<r

.fosquin's tliography and an Aid to the (lhronology of Ilis Works. ln: I-idward Il. l,owinski
(ed.),Josquin dcs Prez: Procecdings ofthc InternationaìJosrluin I;c"-tival-(lonfercnce held at
thc Juliard School at Uncoln (lentcr in Ncw York Oity, 21-25 June 1 971, Lrndon 197 6, p1t.

31-r-5:47-50; l)aul ,\. lt{erkeley / Lota L. Merkeìey: Nfusic antl Patronage in the Sforza
(lourt. Srudi sulla Storia dclla musica in Lombardia 3,'l'urnhout 1999, pp. 448,451,454.
r8 (ìfr. Àngela l)illon lìussi / (ìiovanni M. Piazz.a, (edd.): Bibliotcca 'frivulziana. N[ilano.
lrircnze 1995, p. 198, con riproduzionc delle cc. [v-1r,31r e 95r dcl manoscritto.
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Ilinascimento, cd è prcceduta da Lrna declica intlirizzata al cardinale, redatta

in un autentico stile encomiastico.le

.\nche se prr>fonclamente cliverso nella stnrtfura, tl '['erminoram nilli(:ae

rliflìnitoiun, che johannes 'l'inctoris pubblica nel 1495, dedicandolo alla

fìglia dcl re cli Napoli Beatrice d'.\ragona,a'' è molto r-icino all'opuscolo del

lìaxolis, poiché con questo condivide l'intento pratico di fornirc uno stru-

mento di rapidî e agrle altìbetizz^ztone rnusicîle. I1 rnusicista brabantino al

sen izi() cli I'ertante d';\ragona con questo libtetto rcallzzl uno strutnento
che, in relazione agli scopi educativi connessi alla sua mansiouc di prc-

cctt()re dl corte. poteva svolgere una funzione di nccesso alla complessa

rnateria esposta negli undici più o meno voluminosi trattati in cui affionta i
ciiversi aspetti dello scibile musicale. r\nche queste opere, composte presso

l,ì corte partenopea nell'ottavo decennio del Quattrocento, rientrano, forse

piir consapevolmente di altri casi già esaminati, nella categoria della

produzione pr()mossa dal meccnatismo artistico. Vivente I'autore. filrono
raccolte in un magnifico volume di presentazione, ora nella Biblioteca

Universitaria di València (ms. 835), cui pose mano il calligrafo Wenceslao
(ìrispo.rl Lo stemma aragonese che compare sul frontespizio, dove il
'l'inctoris stesso è ritratto intento al lavoro nel suo studio nîpoletano,
prova che I'esemplare era destinato alla famiglia dei regnanti.a2

ì') l,a dcclica e ampi stralci del trattato s()no rip()rtati in Scly, lilorcntius, pp. 7ó-77 c 85-89.
l() Stampato a'Ircviso da (ìcrardo dc l,isr, I'opuscokr si apre con l:r dcclica: <<l)rudctrtissimae

virg'rni lc illustrissimae ckrmiruc Beatrici de ,\ragonia, scrcni"-simi prirrcipi"-, I)ivi Irerdinandi
tlcí gratia rcgis Scicliae, I licrusalcm gt l)ngariac prol:issimre filiac,.fo:tnnes 'l'inctoris corum
.1ui rnusiclm ptrfìtcntrrr inhmus voluntariam ac pcrpctuam scruitutemr>. lracsimile in
llcinrich Rcìlcrmann / l)ctcr (ìúlkc (edd.): Johannes 

'l'inctoris - I'crminorum music;re

tlifhnitorium. lraksimilc rlcr lnkunabcl 'l'rcviso 1495, Lcipzig 1983.
rl l,'apparato decorativo, ritcnuto opcra dcl miniaturista (lristofrrro Nlaiorana da'l'ammaro
[)c Nferinis: l,a biblioteca nàp()letana dci re d"\ragona I. Nfilano 1917, pp. 150, 155, c in
scguito tla Lecman L. llcrkins / f loward (ìarcv (cdd.):'lhc Mcllon (lhansonnicr I, Ncw
IIavcn - l.rxrdon 1979, pp. 22-26,è stat() recerÌt€mente attnbuito a Nardo lìapicano, un

lltro artista ettivo presso la corte dí Napoli, da (ìcnrraro'l'oscanr>: I minictori di cortc ncììa

sccrnda mctà dcl (]uattroccnto. In: (ìcnnaro'lirsc:tno (ed.), l,a bibìiotcca rcale di Napoli al

tcmpo tìella dinestia lragoncse. (ìatalogo tlelìa mr>stra: Napoli, Oastcl Nuovo, 30 scttcmbrc -

I 5 tlicembre 1998, \/alència I 998, pp. 383-,190: 397 -405.
il l,o stcmma dclla corona arag()ncsc riprodott<> in calcc al frontcspizio ha facilmcnte fatt<r

pcnsarc el rc lìcrr';rntc comc dcstinatario dcl cotlice (Pcrkins/(ìarey, (ìhansrtnnier, p. 22).

lln'1;5sgruazionc accurata della raffitgurazione, in cui la colrna risulta ridípinta su di un
prccedcntc galcr<r carclinalizio, provcrcbbc invcce che il libro ò stato cscguit() per stro figlio,
il cardinalc (ìiovlnni d',\ragorra (l'oscanrr, Miniatori, p. 357, chc cita da'lhrimas I[affncr:
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Ciascun trattato è preceduto da una dedica indirizzat^ 
^ 

perconagg di
volta in volta diversi; solo Fetrante risulta destinatario di due dediche, e

nella seconda, all'inizio del Prupolionale ma$nq I'elogio del protettore assu-

me le dimensioni di un excutsus storico che ha come punto d'arrivo la
propria epoca, in cui il hoùe del pauonato (anche per merito dello stesso

re di Napoli, paragonato al biblico Davide) rende possibile la nascita della
cappelle di corte e uno straordinario incremento della produzione
musicale.a3

La dedica, !îa delle manifestazioni più dirette dello scambio

patemalistico-clientelare di protezione contro sottomissione che sta alla

base del rapporto mecenatesco, nel panorama della produzione musicale di
quest'epoca non manca quasi mai. Con I'invenzione della stampa, infatti,
l'individuazione di un personaggio eminente cui dedicare I'opera rappre-
senta quasi una condizione imprescindibile per procurarsi il finanziamento
necessario a coprire gli elevati costi di edizione.{

Sotto questo aspetto è esemplare la vicenda occorsa a Franchino
Gaffurio quando tra il 1500 e il 1518, ormai all'apice della carriera artistica
e didattica, dovette bussare alla porta di ben quatto potenziali patrocina-
tori, prima di trovare chi esaudisse la sua richiesta di sussidio per la pubbl-i-
c^zione del De harmonia maicontm inilrumentonrm opat. Claude Palisca, sulla
base di alcune copie manoscritte del trattato, ha accertato che il teorico
lombardo, in seguito alla conquista di Milano da parte dei francesi, si era

dovuto adattzte a rincortere le diverse petsonalità che si awicendavano al

t)ie Bibliothek des Kardianals (ìiovanni di\ragona (1156-1485). Wicsbaden 1997). Iin-
trambi gli studi citati contengono una riproduzione del frontespizio in <1ue"-tione.
r'l l()t{. '[rNCr. pr. prol. 9-t 1 (ed. Albert Seay: CSM 22, llt, 1978): <... I)eni<1ue principes
(lhristianissimi quorum omnium, rcx piissimc, animi, corporis fortunacque donis longc
primus es, cultum ampliare divinum cupientes more Davidico capellas instituerunt in quibus
tliversos cantores per quos diversis vocibus, non advcrsis, l)eo nostro iocuntla dccoraque
esset laudatio, iagentibus expensis assumpserunt. lìt quoniam cantores principum si libera-
litate, quae claros homines facit praedicti sint, honore, gloria, divitiis afficiuntur, ad hoc
genus studii fewentissime multi incenduntur. Quo fit ut hac tempcstate facultas nostrac
musices tam mirabile susceperit incrementum quod ars nova essc videatur...r.
1a (lorne rileva Oscar Mischiatí: (lonsiderazioni in margine aìla dedica come tramite tra c<lrn-

positore e committente. In: (ìiuseppe F'etarc f r\nnunziato Pugliese (edd.), l;aust<r
'l'orrefranca: I'uomo, I suo tempo, la sua opera, Atti del Convegno intemazionale di studi:
Vibo Valentia, 15-17 dicembte 1983, Vibo Va.lentia 1993, pp.223-233:223-221, tra i vari
sc<ipi cli una dedica, nel caso della pubblicazir>ne di libri di musica, quello motivat<r
dall'aspettativa di un sostegno finrnziaà<> talvolta trova riscontro contabile in spccitìche
documentazitni d'archivio.
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f{ovemo della città in una situazione politica instabile. La dedica dell'opera,
ix)lnzzata in origine a Bonifacio Simonetta (prima che questi venisse

travolto dalla caduta di Ludovico il N{oro), venne dapprima (1506) sosti-

ruita con quella a Chades Jaufred, vice cancelliere del Senato di lvfilano. Ma
quando nel 1518 il libro viene inhne stampato dal tipogtafo milanese

Cìottardo Pontano, reca la dedica a Jean Grolier, bibliofilo e tesoriere del
re di F-rancia per il ducato di N[ilano; però la copia manoscritta di
presentazione dell'opera allo stesso Grolier, decorata con il suo stemma

(.\Vien, Osterreichische Nationalbibliothek, Ser. nov. 12745), reca una data

(1507) e segni di interventi successivi - lo stemma di Gtoler risulta dipinto
sopra un preesistente diverso blasone - tah da far suppore che il codice
fosse stato compilato per un precedente dedicatario non identificabile.a5

Dilficoltà analoghe non erano mancate allo stesso Gaffurio, giovane
musico esordiente, al momento di pubblicate la prima opera, il Theoimm
lpar muriL'e disdpline.% Il doge genovese Prospero Adorno - primo protet-
tore di Gaffurio. per il quale il trattato dev'essere stato concepito - si

trovava in esilio a Napoli, ed è dunque probabile che fosse diventato per
lui insostenibile mantenete la sua pur piccola corte nonché esercitare for-
me muniFrche di mecenatismo. Al venir meno di un sì valido aiuto soppe-
risce tuttavia la solidarietà di un concittadino: il nobile lodigrano Filippino
Bononi, che riveste la carica di segretado presso la corte aragonese. Nel
proemio del trattato contenuto in una pressoché sconosciuta copia
autografa del Theorimm npltr Q-ondott, British Libnry, Hirsch, IV.1,+41) il
Bononi è menzionato come mediatote in un intervento a favore di
Gaffurio da patte di Antonio de Guevara, conte di Potertz .Il manoscritto
possiede infatti, nella sobria ma Fure omamentazione delle iniziali e

sopratfutto nella riproduzione del blasone dei Guevara, le caratteristiche di
una copia di presentazione da offrire in omagio al patrocinatore. Il nuovo
protettore al quale Gaffurio si rivolge, è il secondogenito di Iiigo de
Guevara, uno dei membri più rappresentativi di quella nobiltà che Alfonso
d'Aragona aveva portato con sé dalla Spagna e con I'aiuto della quale aveva

15 Lln dettaglieto res{)c()nt() di tale vicenda cditoriale è offcrto da Claude V. I)alisca:

llumanism in ltalian Renaissancc Musical'l'hought., New llaven - l,ondon 1985, pp.9 e

200-203.
rr' I.,c pcripezic cditoriali di <1ue"^to libo sono cspostc, con dovizia di particolari,
ncll'introduzionc all'cdizionc anastetica di lìranchino (ìaffurio:'fhcoricum opus musice
discipline , a cura di (lcs-arino lìuini, Nfusurgiana, 15. Lucca 1996, pp. VII-I-XXII.
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posto le basi per il controllo politico e la rinascita artistica e culnrrale del

regno di Napoli.rr
L'omaggio inditizzato ad Antonio de Guevara non ottenne l'effetto

desiderato:s quando il testo del Theoimn opilr esce dalla stamperia di

lìrancesco di Dino, a Napoli nel 1480, reca una dedica al cardinale
(ìiovanni Arcimboldi, vescovo di Novara, noto come reclutatore di

musicisti per la corte milanese degl-i Slorza.a'r Il tratto più curioso della

vicenda sta comunque nella letteta dedicatoria posta come proemio

all'edizione del trattato; essa ripete parola per parola I'analoga lettera già

composta per il conte di Potenza, sostituendo solo i nomi del dedicatario e

dei personaggi nominati nel contesto, che orwiamente non sono più gli

stessi. Le uniche vistose divergenze tra il manoscritto e il testo a stamPa

consistono in questo ftettoloso adattamento della dedica alla nuova

situazione e nell'epigramma encomiasúco posto alla Frne del trattato, che

sostituisce con espressioni convenzionalmente adulatorie zll'indinzzo
dell'Arcimboldi il precedente poemetto elogiativo composto in onore del

Guevara. Tali modihche sembrano essete state dettate sotto I'incalzare di

awenimenti che imponevano una rapida conclusione della vicenda edito-
riale: come raccorita Pantaleone N{alegolo nella biogtafìa di Gaffurio. la

pr€occupante situazione in cui eta venuto a trovarsi il regno di Napoli in

segu.ito ai saccheggi e al tremendo massacto comPiuti dai turchi a Otranto

l; (lfr. Benedetto (lrocc: l.a Spagna nella vita ítaliana tlurante la rinasccnza. Scritti di Storia

lettcraria e politrca 8, Bari 1917, pp. 35-3ó.
18 (larlo (ìaliano: Gaffurio, il conte di Potenza e la prima dedicatoria incdita del <'Iheoricum

opus musicc rlisciplino> (ì-ontlon, tsritish Library, llirsch IV. 1441). In: (iabriclla Rossetti /
Oiovanni Vitolo (edd.), Mcdiocvo Mezzogiomo Mcditerraneo. Shrdi in onore di Mario l)cl
'l'rcppo 2, lìuropa Mcditcrranea - Quademi 13, Napoli, 1999, pp. 271-JO2:275-282,ha
contribuito ad approfondire la riflessione sulla complessità del rapPorto mccenatesco nclla

Napoli di hne Quattrocento, evidenziandone gli <scopi prerninentemente esecutivi rlcl

patrocinio della musicar>: in sostanza, Gaffurio rivolgendosi al Gucvara, avcva sbagliat<r

larget. liorse un po' meno congrua appare invece I'argrmentazione di (ìaliano, quandr>

cscludc la possibilità chc il tcorico lodigiano avcsse origúnariamente Pcnsato a Pospcro

,\dorno come dedicatario deìl'opera, perché griva di elementi documentari di riscontro>:

rimane immotivato il riferimento encomiastico al valore bellico degli Adorno inserito ncl

lungo discorso introduttivo sugli effetti della musica (soprattutto se rapportato alle vicende

brografiche di Gaffurio), riferimento climinato nella successiva riedizione del trattato sotto il
títolct dì Theoica mtica
re Ofr. Mcrkeley/N{crkelcy, Patronagc, pp. 41-ó8.
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(B agosto 1-t8Q, ai quali si univa una nefasta comparsa della peste, deve

aver consigliato o propiziato un rapido ritorno del teorico alla natia Locli.s"

N{entre per tl De ltutmonia I'avvicendarsi dei dedicatari sembra più che

altro rispondere alla necessità di reperke uno sponsor editoriale, infatti a

qucil'epoca Gaffurio aveva raggiunto una stabile posizione istituzionale e

poteva fregiarsi del titolo di <Regius musicus>>, nel caso del Theoicam opus si

direbbe che prevalga I'intenzione di mettere in opera strumenti adeguaú

all'ottenimento di tale posizione. Forse non è un caso che, dopo aver

pubblicato a Nfilano la Theoin nnin (1192) e \a Practica nain (1,196),

cntrambe precedute cla ampia dedicha al duca l.udovico lvfaria Sforza,
Gaffurio sia stato chiamato dallo stesso sovrano ad occupare la cattedra di
musica nello Studio universitario milanese di fresca istituzione, Come
rileva Roger Chartier a proposito delle strategie sottese a mecenatismo e

dedica, commentando l'abiltà con cui Galileo Galiei fa dono del Sidereut

nunriut t Cosimo de'N{edici (cinque mesi dopo la presentazione del libro lo
scienziato viene nominato Filosolo e l\'latematico Primario del Granduca
di Toscana), <per gli scrittori, gli scienziati, gli art-isti, entrare a far parte di
una clientela, di una cotte, la dipendenza nei confronti di un sovrano sono
spesso il solo modo di conquistare un'indipendenza clte le appartenenze
tradizionali all'università o alle comunità di mestiere non consentono>.Sl

r\nche se in realtà per Gaffurio si trattava di entrare in quell'ambiente da

cui Galileo aspirava ad uscire, in entrambi i casi è tuttavia operante la prassi
fbndamentale che, nell'economia del mecenatismo, obbliga il principe a

concedere protezione, impiego o retribuzione in cambio del libro dedicato.

ir) (lfr. r\lcssandr() (laretta: La biogratia di F, (ìaffurio ncl cod. l,audcn. XXVIll.,\.9. In:
firanchinrr (ìaffurio, ì.odi 1951, pp. 13-25:22.
ir lìogcr (ìharticr: (lultura scritta c società.. l\filano 1999, pp. 46-.17.




